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io ENSIONI E GIUDIZI SULLE PUBBLICAZIONI
g  i i l i o  D i  L e o   Scienza e U m anesim o in  G irolam o Fracastoro  
L. 1000
S a l e r n o  i i l i o  D i  L e o   U m anesim o e a n im a  m oderna  . „ 1 5 0  
dalla  R ivis ta  In ternaz iona le  d i  Filosofia  Logos „  A. XX (1937)  fase. I.
3.  F r a n c e s c o  P e t r a r c a   Contro un  m edico  (Invettive) 
Introduzione, traduzione e note a cura di E m i l i o  
D i  L e o ......................................................................................................... L .  1 0 0 0
..........la f ig u r a  d e l F racastoro  p ren d e  p e r  la p r im a  vo lta  un  g iusto  risa lto
 per  en tro  que l  d iba t t i to  t r a  Scienza e Sapienza che  cara t te r izza  la fine de ll u  
 manesim o
G IU S E P P E  TO FF A N IN  
(Prof.  ovd. di  L ettera tu ra  I ta lia n a  n e l l  U niversità  di Napoli)
 I  suoi s tud i  su l l U m anes im o  e sul F racas toro  mi han n o  fa tto  una  eccel  
 len te  im pressione  p e r  la  serietà  de lle  idee e p er il m odo  com e sono p re sen ta te  „.
G IU L IO  B E R T O N I 
(della  A ccadem ia  d Ita lia )
..........Lei sa bene  che nella  concezione de ll  Um anesim o io non  consento
 con Lei, come non consento  col mio caro Toffanin ; ma ciò nou toglie che io 
non apprezzi quest i  suoi lavori  e non  riconosca che essi fa n n o  pensare , a p p u n to  
 e sp ec ia lm en te  ch i la  p en sa  in a ltro  m odo da  Lei
V IT T O R IO  ROSSI 
(O rd inar io  di L ett. / ta l ,  nella  U niversità  di Rom a)
 . . . . A le t tu ra  com piu ta ,  posso r ing raz ia r la  e con g ra tu la rm i  ins iem e e co
scienziosamente  con Lei, del suo lavoro. Non e n tro  ora  a d iscu te re   che non 
 sarebbe  nè opportuno ,  nè in e re n te  a l l a rgom ento  da  lei t r a t t a to   la defini- 
zione dell  U m anes im o che il prof.  Toffauin ha  proposto e di cui si è fa t to  lo 
s torico e l ’apologeta ; ma si accetti  o m eno  tale  definizione, si voglia co n trap  
p o r re  alla Scienza l Umanesimo, o p iu ttosto  il sen t im en to  religioso e la coscienza 
 cr is tiana,  c er to  è che  il co n flitto  d i sen tim en ti da  Lei rileva to  con f in e zza  ed  
 acu m e n e l F racastoro è rea le , p ro fo n d o , d i singolare  im p o rta n za  storica , ed è 
sta to  da  Lei s tud ia lo  m a g istra lm en te
AL FR E D O  G A LL E TT I 
(della  U niversità  di  Bologna)
Va segnalato con lode il lavoro monografico Scienza e U m anes im o  in  G. FR . 
 di  E. Di Leo imposta to  e svolto sulle note  teorie  in to rn o  all Umanesimo, visto in 
con tras to  con lo sp ir i to  scientifico, del Prof.  Toffanin. I l  Di Leo, esam inando  il 
 pensiero  scientifico del F rac ,  e m et ten d o  in giusto ri lievo la sua im por tanza  
come medico e come scienzia to, d im ostra  come, d a l t ra  pa r te ,  in ques ta  nobile  
 figura di um anista ,  lo sp ir i to  della  scienza si armonizzi con gli idea li  um an i  
 stici, p e r  cui nel Frac .  non s oscura  mai il concetto  um an is t ico  di sapienza. . . .  
I l  libro  è condotto  con garbo e con la  conoscenza d ire tta  e am orosa de lle  
opere d e ll  A . stu d ia to
M ICHELE FE D E R IC O  SCIACCA
(seg u e  a  p a g in a  24)
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Pia, cara compagna del la mia vita, 
che mi aiuta a perseguire i più 




E cce l len ze ,  S ignor Provved itore , O n o re v o l i  Autorità,  
G entil i  S ignore  e Signori, C a r i  G iovani,
Non è senza significato che. inauguriamo l'anno scolastico r i
cordando la figura di Francesco Petrarca, Padre dell'Umanesimo.
In quest’epoca di relativismo, di scetticismo, di esistenzialismo, 
di materialismo, di tecnicismo, in cui l'uomo sembra aver dimen
ticato sè stesso come spirilo e le sue più alte aspirazioni, è op
portuno ripensare a ll’opera di Francesco Petrarca che, combat
tendo l ’arido scientificismo e l ’ateo avverroismo del Medio Evo, 
si rifece alle tradizionali ed eterne verità morali che da Socrate 
a Platone, a Cicerone, a Sant'Ago,stino e, attraverso lo stesso Pe
trarca , agli Umanisti di tu tti  i tempi, danno all’uomo la consape
volezza della propria dignità.
« Guai a colui che non professa il culto di quelli che furono 
sorgente alla sua esistenza, è stato giustamente notato da F ra n
cesco Pastonchi. .Presente e avvenire non sono che riflessi di un 
continuo passato. A che conclude un vivere avulso dal passato 
e scardinato da ogni tradizione? Tanto più vigoreggia l ’albero e 
g itta  fronde, quanto più affondi le sue radici. Le tradizioni com
pongono la scala al cui sommo sta Dio. Chi le rinnega vaneggi i, 
misera vittim a di follia. Sono esse nostra fecondità e ricchezza ».
Perciò il culto di Petrarca, iniziatore e maestro dell’Umane  
simo, è stato sempre universale e dopo oltre sei secoli non accenna 
a diminuire. E ' dell’altro  giorno la notizia che i rappresentanti 
della Poesia di ventiquattro Paesi del mondo hanno compiuto un 










Oggi, purtroppo, in questa supervalutazione della tecnica, 
l ’uomo ha perduto quasi del tu tto  la sua sostanza umana. Il per
sonaggio di Cliarlot in « Tempi moderni » è divenuto circolante e 
reale. Si è pensato a vincere questa m ostruosità alla Taylor, per 
es. con la panacea suggerita da Ford, il quale mise, vicino alle sue 
grandi fabbriche, degli orti, acciocché gli operai potessero eser
citarvi quella parte della loro umanità, non ancora uccisa dalla 
macchina; ma zappando le rape, non si salva gran che dell’uomo 
lavoratore.
Orientare alla tecnica sta bene; sviluppare l ’artig ianato  è 
ancor meglio; ma è necessario essenzialmente mantenere vivo il 
senso della dignità dell’Uomo in tu tti , rivalutare cioè la conce
zione che della vita ebbe l ’Umanesimo, senza scoraggiarsi se l ’o
pera appare troppo vasta e talvolta perfino impossibile.
Giuseppe Toffanin. il geniale studioso dell’Umanesimo, ha do
lorosamente parlato, in una delle sue ultime pubblicazioni, della 
« fine del Logos », cioè della fine della tradizione, della trascen
denza, della Legge morale, eterna e universale, dei Valori assoluti. 
Noi in verità crediamo che quanto più la crisi odierna dovuta 
a ll’Antilogos sia grave, tanto  più vicina è la sua risoluzione; 
quanto più Dio sembri lontano, tanto più l ’uomo sente il bisogno 
di esserGli vicino; e quanto più il Logos sembri svanire, tanto 
più torna a brillare nel mondo. Perchè il Logos non può finire.
Questa convinzione è alla base dei nostri studi classici, che, 
scrutando il significato dei « Divini antichi » sacri e profani, con
tro  ogni misticismo e ogni razionalismo as tra tti, fortificando cioè 
il ponte t ra  la ragione umana e il Logos, che si chiama Sapienza, 
Docta Pietas, Umanesimo, riaffermando e consolidando la Legge 
morale eterna, assoluta e universale, senza la quale l ’Uomo non 
è più uomo, ma si abbassa nella confusione degli esseri inferiori 
della natura, approfondendo l ’essenza dell’uomo in quanto spi
rito  più che in quanto natura, ne rivalutano la dignità tanto m i











E ’ stato osservato (1) che nessun autore del ’300 ha tenuto 
l ’occhio tanto fisso sulla letteratura latina, nè tanto ha effettiva
mente influito sulla produzione letteraria  dei secoli seguenti, 
quanto il Petrarca. E in verità, alla Sapienza laica collocata sui 
trono accanto a quella religiosa, per un elemento di trascendenza 
implicito in essa, egli, come tu tti  i grandi umanisti, non poteva 
riconoscere adeguata a ltra  lingua che quella latina, ugualmente 
immutabile ed eterna. L ’idea poi che nella Sapienza e nelle forme 
degli antichi ci fosse qualcosa di insuperabile e di paradigmico 
avvalorava il precetto dell’imitazione, in cui molti nel Rinasci
mento facilmente si irrigidirono.
Ma, come si può già comprendere, il Petrarcai è Padre dell’Uma  
nesimo non tanto perchè nelle sue Rime e nei suoi Trionfi l ’in
fluenza classica sia sensibile, e da essi si sia generata l ’impressio
nante epidemia del Petrarchism o; nè perchè le sue epistole, mo­
dellate sulle ciceroniane e  sulle senechiane, inizino la serie im­
portantissim a degli epistolari di Co l uccio Salutati, del Poggio, 
del Bruni, del Filelfo, del Traversaci, del Beccadelli, del Piccolo  
mini; nè perchè le sue « Invectivae » e gli opuscoli polemici, non 
immemori delle Verrine, diano la stura  agli analoghi frequentis
simi componimenti dei Poggi, dei Filelfi, dei Guarini e dei Valla; 
nè perchè i suoi tra t ta ti  in prosa espositiva o in dialogo, a imi
tazione di quelli senechiani o ciceroniani, dal De Vita solitaria, 
e dal De Odo al De Remediis, precedano moltissime opere con
simili, composte dai sunnominati e da mille a ltri (il Fazio, il 
Barbaro, il Campano, il Bracciolini, Leonardo Aretino, il Pon  
tano, per tacere dei tra tta tis ti  in volgare, a cominciare dal Pal
mieri e dall'A lberti). Nè tanto è il primo grande umanista perchè 
le sue biografie De Viris illustri bus e Rerum merrwrandarum, ispi
rate da Svetonio e Cornelio Nepote, trovino numerosi cultori da 
Filippo Villani a Sicco Polenton, dal Fazio al Piccolomini, per














non parlare di Vespasiano da Bisticci; nè perchè la sua Africn  
ispirata dai poemi latini e particolarm ente dell’Eneide e dalla 
Farsaglia, su fondamento liviano, faciliti la fioritura dei Poemi 
storici del Porcellio, dello Strozzi, del Filelfo e, nel secolo seguente, 
con spirito più cristiano di questi ultim i, e però più affine a ll’ani
ma petrarchesca, dei poemi di B attista  Mantovano, del Sannaz  
zaro, del Vida, del Fracastoro; nè perchè il suo Bucolicum car
nieri., di derivazione virgiliana, promuova la poesia pastorale la
tina di una pleiade di autori, dal Boccaccio al Boiardo, dal Pon  
tano a B attista  Mantovano, dal Poliziano al Sannazzaro.
E non tanto dobbiamo considerarlo iniziatore dell’Umanesimo 
perchè egli riesca per primo a dimostrare, nella lettera a Carlo IV, 
la falsità del privilegio, in grazia del quale si pretendeva che l ’Au
stria  fosse fuori della giurisdizione dell’impero, additando in ta l ma
niera il metodo, che servirà al Valla per dichiarare falsa la dona
zione di Costantino; nè perchè scopra due orazioni di Cicerone e 
le epistole ad A tticum ; nè infine perchè, canonico e arcidiacono, 
talvolta ambasciatore e uomo di corte, ma liberamente e dignito
samente, non avendo nè volendo avere occupazione e preoccupa
zione più seria che quella di studiare, scrivere, meditare, ci dia 
per primo la figura del letterato italiano ed europeo, che ben cono
sciamo nei secoli seguenti.
Francesco Petrarca è in realtà  Padre delPUmanesimo per la 
sua tendenza a dar valore a ll’Uomo come coscienza, società, po
polo, civiltà, e soprattu tto  valore alla pratica di vita morale e 
religiosa, e a trascurare tu tto  ciò che non riguardi l ’uomo o che 
si dimostri incapace di farlo progredire sulla via del bene; e però 
a svalutare l'àstrologia, l’alchimia, la giurisprudenza sofistica e 
cavillatricej la medicina ciarlatanesca, il dialetticismo scolastico, 
degenerato in puri giochi di parola, l ’averroismo e ogni a ltra  cor
rente ereticale, portata a negare il libero arbitrio, la responsabi
lità morale, l ’assolutezza immortale dell’anima individuale.
« Tutta la mia vita, egli dice, è trascorsa nelle lettere », cioè 
nello studio dell’antichità e dell'uomo in quanto essere morale, 
studio trascurato  per tan ti secoli. Egli abbandona la speculazione 















per lui se la vera filosofia è amare Dio, la virtù  è al tempo stesso 
sentire rettamente intorno a Dio e rettam ente agire fra gli uomi
ni; la filosofia è insomma etica, guida pratica per la vita.
In  Francesco Petrarca, afferma giustamente Eugenio Garin, 
si manifesta « l ’aurora nuova dell’Umanesimo, col suo culto con
giunto delle lettere e dell’uome e di Dio, con la sua convinzione 
che la salvezza dell’Umanità consiste in un’educazione nelle let
tere umane, nell’umile lettura  dei classici, nell’umile lettura lei 
libro di Dio, nella terrena opera, umana, che si fa gloriosa ascesa 
verso Dio ». (1)
11 Petrarca, osserva Carlo Calcaterra, « con sincero ardore, 
cercò una fusione della cultura classica con la cristiana » (2) : 
l'ideale di ogni Umanista.
Insomma quanto più direttamente si leggono le opere latine 
del Petrarca, si afferma più chiaramente la tesi del Toffanin per 
cui l ’Umanesimo è valorizzazione dell’uomo in quanto spirito, è 
trascendenza, armonia classica, culto dei divini antichi, religione 
di Roma che spiritualizzò la cultura greca, per preparare il Cri
stianesimo, sommo demiurgo, in questo, Cicerone. (3)
Il nostro Poeta è convinto in fatti, che come i Romani per 
mezzo di Cicerone migliorarono l ’etica greca, così S. Agostino per
fezionò Cicerone. (Comincia così quel luogo comune umanistico 
che Cicerone è più grande di Cesare perchè inizia il non caduco 
impero spirituale). Ma per comprendere meglio perchè Boccaccio
lo invocasse « Sj.es unica nostri », ed egli stesso, iniziando la 
casta aristocratica degli Umanisti, si collocasse al principio di 
un’età nuova, bisogna dare uno sguardo a quanto avveniva nella 
cultura del tempo.
Dal Duecento in poi ci fu in Europa un’ondata di razionali
smo antidogmatico, che tu tto  voleva spiegare con leggi fìsiche. Il 
Duecento fu chiamato dal Gravina « il secolo arabo » appunto per
chè invaso dalla scienza averroistica, cioè dalla scienza greca pas
sata attraverso l ’interpretazione di Averroè. Ad una cultura spi
ritualistica che si fondava sulla tradizione, che ammetteva il mon
do creato e retto  dalla Provvidenza, e che credeva nella immortalità
(1) E. G a r i n   La filo so fia  (Storia  dei generi  l e t te ra r i  ita liani),  voi. I  
pag. 175.
(2) C. C a l c a t e r r a  N ella  selva d e l P etrarca   pag. 289.















e individualità dell’anim a umana, libera e degna perciò di premio
o di punizione, si sovrapponeva una scienza deterministica che 
aveva fiducia solo nelle sciente meccaniche, che proclamava l ’eter  
nismo, che negava la Provvidenza e la seconda vita di premio o di 
castigo a ll’anim a umana. Ad una Sapienza fondata sulla trascen
denza, sulle leggi morali assolute, immutabili, eterne, volute da 
Dio e manifestate agli uomini attraverso la voce della coscienza c 
le scrittu re  sacre e profane dei « Divini antichi », si sovrapponeva 
la nuova scienza eretica, per cui aveva valore solo la m ateria, chu 
affermava il progresso e la relativ ità  del tu tto  e che stimava vani 
pregiudizi l ’assoluto della morale, il sapere proverbiale degli an ti
chi, la poesia e la retorica. Questa tendenza m aterialistica andò 
sempre più sviluppandosi, mentre i valori tradizionali del vecchio 
mondo romano si offuscavano. S. Tommaso contrappose, a ll’in te r
pretazione averroistica di Aristotele, la sua interpretazione sp iri
tualistica e cristiana dello stesse filosofo, dando in tal modo una so
lida base alla rinascita della cultura um anistica; ma non potè 
debellare il nemico.
Lo scontro di queste due culture è avvenuto già altre  volte 
nella storia, sia prima del Petrarca (basta ricordare Socrate che 
difese l’universalità del Vero e del Bene contro i naturalisti e i 
sofisti), sia dopo (ricordiamo p. es. le lotte dello spiritualismo con
tro  il positivismo alla fine dell’800). Lo scontro avviene tu tto ra  
e avverà sempre, perchè l ’esigenza dell’Assoluto, che dà la calma 
e l ’equilibrio, è insita nell’uomo come l ’opposta esigenza del rela  
tismo che dà a ll’uomo l ’entusiasmo e il brivido gioioso della d istru
zione d’ogni legge superiore, ma anche il vuoto di un’esistenza 
senza un sicuro punto d’appoggio. E ’ l ’eterna lo tta  dello spirito  
contro la m ateria, della libertà della coscienza contro il cieco de
terminismo che fa dell’uomo un ingranaggio passivo e inconsape
vole nel meccanismo universale (1). Solo così si spiega la violenza 
polemica del Petrarca contro i rappresentanti della scienza medioe
vale, per es. contro un medico avignonese, (2) il quale era insorto 
perchè il Poeta a,veva esortato il Pontefice Clemente VI, ammalato, 
ad allontanare da sè la turba dei medici. Questa reazione del Pe
tra rca  segna l ’inizio del glorioso Umanesimo italiano.
(1) Cfr. E. Di L eo  U m anesim o e A n im a  m o d e rn a ; E. Di L e o  Scienza  
e U m anesim o in  Gir. Fracastoro.


















« Confesso che un iniquo certame, dice Petrarca al suo avver
sario, si stabilisce fra  noi. Mentre infatti io ho dove tu  possa col
pire (cioè la sp iritualità , la fama, la gloria), tu  non hai dove io 
possa ritorcere i colpi ». (1)
Una grande differenza esiste tra  i poeti e i medici : i primi vi
vono per la gloria, la sapienza, la libertà, gli a ltr i per il vii gua
dagno; i primi aristocraticam ente hanno cura dell’anima, come tu t
ti  i veri Umanisti; gli a ltr i plebeamente, come tu tti  i meccanici, 
hanno cura del corpo. E altrove, avendo il medico Avignonese 
osato parlare male della « Divina Retorica », sottomettendola alla 
medicina, il Petrarca esclama : « Che cosa non oserai tu , dal mo
mento che sottometti la Retorica alla Medicina, con sacrilegio 
inaudito (testualmente : sacrilegio inaudito), la padrona a ll’ancella, 
l ’arte  liberale alla meccanica? ». Per comprendere il significato di 
quel « sacrilegio inaudito » bisogna ricordare che cosa il Petrarca 
intende per Retorica. La Retorica è per lui lo studio della lingua 
e dei fa tti memorabili degli antichi che serve ad ingentilire l ’animo 
e renderlo virtuoso. Per essa si avvicendano gli scritto ri latini e 
profani e i libri sacri, si accostano i miti ai misteri e ci si per
suade che solo negli ultim i scritto ri di Roma al raggio delle 
quattro virtù cardinali era confusa un’abbagliante scintilla della 
Rivelazione; ma nello stesso Platone vi era un presagio cristiano. 
La Retorica per il P e trarca  significa insQmma il patrimonio della 
sapienza laica assunto alle altezza di una rivelazione seconda, la 
constatazione che nessuna opera religiosa è stata  edificata senza 
la calce offerta dagli antichi scrittori e poeti, l ’armonia occulta tra  
la V erità consegnata da Dio alla Bibbia e quella consegnata alla 
Sapienza. Di Cicerone egli disse : Ammetto che dica cose diverse, 
nego che dica cose opposte (alla Religione Cristiana). Cristo è il 
Verbo, la virtù, la Sapienza di Dio Padre. Cicerone disse molto su 
l ’arte  delle parole, sulla virtù e la saggezza umana, cose che erano 
vere, e perciò senza alcun dubbio graditissime a  Dio.
I  primi poeti sono per il Pe trarca  i primi teologi dell’Uma  
n ità  « e l ’au to rità  dei santi conferma ciò ».
Vera Sapienza dunque è quella che conduce alla beatitudine, 
e solo conduce alla beatitudine la conoscenza non delle cose (scien
za), ma dell’uomo (sapienza) (2).
(1) F. P e t r a r c a   Contro un  m edico   L ibro  I, Cap. I .
















« Costui molte cose sa delle belve, scrive il nostro Poeta, degli 
uccelli, dei pesci, e ben conosce quanti crini il leone abbia sul 
capo, e quante penne nella coda lo sparviero, e con quante spire 
il polipo avvolga il naufrago;... come la fenice, bruciata dal fuoco 
aromatico, quindi rinasca, e il riccio fermi una nave spinta a qual
siasi velocità, ma  tra tto  dall’acqua perda ogni potere... Cose, tu tte , 
m gran parte false; ma quand’anche fossero vere, a nulla servi
rebbero per la vita beata. Io in fa tti mi domando a che giovi il 
conoscere la natura delle belve e degli uccelli e dei pesci e dei 
serpenti, ed ignorare o non curar di sapere la natu ra  dell'uomo, 
perchè siamo nati, donde veniamo, dove andiamo » (1).
Per comprendere il mondo bisogna meditare sull’anima e su 
Dio, non viceversa.
« Perché volete rendervi schiavi delle stelle, voi che siete nati 
liberi? », chiedeva il Petrarca.
Egli sognava di comporre, anzi aveva già iniziato un tra tta to  
« contro quel rabbioso .cane ch’è Averroè, il quale agitato da in
fernale furore, oltraggia e lacera il santo nome di Cristo e la cat
tolica fede ».
Così il nostro Poeta scriveva a ll’Agostiniano Luigi M arsili, 
a cui raccomandava di congiungere, sulle orme di Lattanzio e di 
Agostino, studia humdnitatìs et studia divinitatis, e .a cui com
metteva insieme il compito di continuare l ’opera sua nella costru
zione di una ina philosophia.
Di fronte alla vana scienza delle cose, quanto essenziale è 
l ’ufficio della Retorica, che è il dire in modo conveniente per per
suadere al bene.
I  motivi di incompatibilità fra  dialettica e retorica (1) sono 
come un punto d ’incontro dei seguaci della filosofìa perenne, la 
filosofia dell’Umanesimo vero, come risu lta  dalla lettura d iretta 
delle opere umanistiche, non secondo la facile e passiva ripetizione 
di luoghi comuni che tan ta  im m eritata fortuna hanno avuto spe
cialmente nel passato in Ita lia .
Dialettica e Retorica, dunque, già unificate da Platone nel
l’unica categoria che è la Logica, una volta emancipate dalla Teo
logia, si erano così diversificate, da una parte attraverso una
(1)  P e t r a r c a   D e ll ig n o ra n za  sua e d a ltru i   pp. 272 273 ( t rad .  G a r in  
in   L  um anesim o ita l iano  „ c it . ).
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maggiore fiducia in sè stessa (dialettica), dall'a ltra  attraverso una 
più confidente lettura  dei moralisti pagani (Retorica), da diven
tare contrarie e nemiche t r a  loro. La ragione dialettica infatti, 
in piena per quanto dissimulata rivolta contro la Teologia, finisce 
col fare del pensiero un mezzo corrosivo della coscienza morale; 
la ragione della retorica conserva per proprio oggetto l'« Domo » 
nelle prospettive del bene e del male.
Si spiega così che il Petrarca rimane quasi indifferente quando 
è accusato di essere privo di dialettica, ma non permette assolu
tamente che si possa dubitare della sua Retorica.
« Dici anzitutto che io sono privo di Logica (così risponde al
l'avversario); ma spero che tu  non mi neghi la Retorica e la Gram
matica, che sono comprese nel nome di Logica, per quanto anche 
ciò tu  possa fare, secondo il tuo parere. Sommo esempio di ogni 
barbarismo; tu  mi togli solo quella D ialettica nella quale i tuoi 
sillogismi ti mostrano eccellere e che tu  chiami Logica! Ecco il de­
litto o giudici. Ora, se piacesse, potrei far vedere che gli illustri 
filosofi irridono questa stessa Dialettica, di cui sono accusato di 
essere privo, e potrei dimostrare, come si legge in Cicerone, che 
di essa fecero a meno gli antichi peripatetici, chiarissima setta 
di filosofi.
Ma, o stolto, io non ne son privo : io so che valore si debba 
dare a  questa, che valore alle altre a rti liberali. Ho imparato dai 
filosofi a non pregiare eccessivamente nessuna di esse. Esse sono 
la via, non la meta : tranne agli e rran ti e vagabondi che non 
hanno alcun porto nella vita.
A te, che non hai alcun termine più nobile, è meta checché 
trovi. Ti credi posto nel sommo grado della felicità ogni qualvolta 
hai composto per caso con molta vertigine cerebrale, per tu tta  
una notte insonne, un fragile sillogismo, che non conclude niente. 
Tu, insipiente, dici nel tuo in tim o: «Non esiste Dio »; nè c’è da 
aspirare a cose più nobili... » (1).
Quindi il Peti*area con esempi mostra che con la Dialettica si 
possono criticare i più grandi filosofi, si può dubitare di Cristo 
stesso e diffamarlo, « ciò che nessuno mai dei poeti ha fa tto  » (2).
(1) Fr. P Contro un m edico   L ibro  I I ,  cap. 17 A.









I l  Petrarca si avvicinò alle lettere, agli Studia humanitatis, con 
la consapevolezza del valore che per PUmanità intera aveva un ’e
ducazione dello spirito condotta nel colloquio con i grandi maestri 
del mondo antico. Essi soli, in fa tti, hanno compreso appieno che 
cosa significhi la cultura dell'anima. Noi dobbiamo, se vogliamo 
essere uomini, comunicare con gli uomini.
« Noi dobbiamo adoperarci, egli afferma, per giovare a  coloro 
con cui viviamo; e nessuno può dubitare che alle anime loro pos
siamo sommamente giovare con le nostre parole ». I l  Padre del- 
l ’Umanesimo venera la cultura che stacca dalla te rra  e dalla na
tu ra  e idealizza l ’uomo. F ra  tan ta  aristocrazia conquistata con 
violenza e strage, egli insegna la pura aristocrazia dello spirito, 
la sapienza coordinata alla verità.
Di qui, quello schiettissimo e quasi conventuale disprezzo dei 
beni terren i, unito ad un francescano ardore degli studi, che co
mincia col Petrarca e continua negli a ltri Umanisti.
Se sapiente è chi vive per le cose dell’anima, se la sapienza 
(che costituisce, oltre gli spazi e i tem pi, la fra te rn ità  degli eletti) 
si perpetua nei libri; a quelli dunque che trovandoli e conservan
doli, trasmettono in essi parole non invalidatoli, nè mutabili, spetta 
una dignità sacerdotale. Così dove l ’umanesimo albeggia, l ’idea 
di libro si adegua a ll’idea di eterno.
La casta degli Umanisti è così oramai definita. (1)
■ìf
« Scorrano gli anni a mille mille, si aggiungano i secoli ai se
coli, mai a sufficienza si loderà la virtù  o si combatterà il vizio,
o abbastanza si esalterà l ’amore di Dio. Mai l ’acume della mente
(1) C fr .  G . T o f f a n i n   Storia  d e ll  U m anesim o   pp .  148 149;  E. G a r in   
La filo so fia   pp. 169-193 ; C. C a l c a t e r r a   Rassegna P etrarchesca   (G. St.  L. I.) 
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troverà preclusa la strada a nuove indagini. Stiamo perciò di buon 
jinimo; la nostra fatica non sarà  vana ». Questi pensieri circolano 
in tu tta  l ’opera specialmente latina del Petrarca.
« Geterorum hominum charitas », la carità del prossimo (scrive 
E. Garin), ecco, per il Petrarca, lo stimolo e il fine degli Studia 
hum anitatis; ed il prossimo è con noi, idealmente, anche nel ritiro  
della nostra solitudine, quando le parole più solenni degli antichi 
saggi suonano fam iliari e amiche, non solo nel cuore, ma sulle 
labbra, a svegliare l ’animo dormiente » (1).*
Il valore delle lettere umane che fanno l ’uomo veramente con
sapevole dei suoi doveri e dei suoi fini, e il carattere sociali1 di 
una verace umanità, due motivi caratteristici dell’Umanesimo, sono 
evidenti.
« E ’ necessario (continua G. Garin), innanzitutto, ritrovare sè 
stessi, riscoprire in sè la propria umanità per ritrovarsi insieme 
uomini tra  uomini. La carità di p a tria  e l ’amore del prossimo non 
contrastano, anzi si connettono strettam ente, con questa educa
zione interiore, che è la premessa di ogni feconda attiv ità  terrena. 
Perciò il viaggio, che in Petrarca durò tu tta  una vita, alla sco
perta dell’anima propria, fu insieme la conquista di un più solido 
legame con gli a ltri uomini. In  nome del quale, egli vibrò d 'entu
siasmo patriottico a ll’appello lanciato in Roma da Cola di Rienzo, 
per una renovatio della « Sacra Ita lia  ». Anche se egli era alieno 
dai sogni gioachimiti e dalle mistiche speranze nel prossimo av
vento della terza età di cui invece andava inebriandosi il tribuno ».
L ’atteggiamento penitenziale del Medio Evo implicava una ri
nuncia a ll’a ttiv ità  umana, dal momento che essa non si avvicinava 
nella realtà  ad alcun modello di virtù . I l  P . invece rivaluta la vita 
a ttiva  svolgendo largamente, nelle Lettere e neW Africa, il tema 
ciceroniano, che sarà tanto caro alla letteratura moralistica del 
’400, sulla organizzazione della vita umana, in modo che essa possa 
essere bella e piacevole al cospetto di Dio.
Nell’« Africa  » (I. 490) così Cneo parla al nipote Scipione 
l ’Africano :
« Anche voglio ammonirti che niente è più grato a colui che 
regge il cielo e la te rra , Signore e Padre, che le città unite da 
giuste leggi e la società degli uomini s tre tta  insieme da giusti le
gami ». Cneo Scipione in tal modo insiste sul dovere dell’uomo 
di compiere la sua missione nel mondo.









L ’ideale umanistico della pace si nota particolarm ente net 
Poema « Africa  », ove-è spiritualizzata, anzi cristianizzata, la sto
ria  di Roma.
E ’ stato giustamente notato che anche nei momenti più epici del 
Poema, nel raggiungimento stesso della v ittoria  di Roma predesti
nata al prim ato cristiano, emerge non l ’esultanza della battaglia 
e della conquista, ma il senso dell’inu tilità  di queste due cose e 
dello sforzo e della sofferenza che una guerra vittoriosa richiede. 
Nelle menti dei guerrieri stessi c’è una certa poco romana nostal
gia della pace, osserva J . H. Whitfield (1).
In  una delle Seniles c'è l ’aneddoto della risposta data da uno 
stolto a proposito della guerra tra  i F iorentini e i Pisani. M entre 
gli a ltri si preparavano alle armi, egli non si scomponeva. « Non 
avrà forse questa guerra una pace? », domandò.  « Che, disse il 
suo interlocutore, tu  pensi alla pace, stolto, proprio ora che comin
cia la guerra? » • « Ma io domando, disse lo stolto, se questa guer • 
ra  non è destinata ad avere un giorno una pace »  « Ma certo, 
disse l ’altro ; nessuna guerra è eterna; ci sarà una pace una volta; 
ma adesso c ’è la guerra » « Allora non sarebbe meglio, disse lo 
stolto, fare lai pace adesso, prima che la guerra cominciasse » 
seguitasse? ».
I l commento del Petrarca, che lo stu ltus  parve a lui sapiens, 
coincide con la seguente riflessione dell’Africa (V II  982) : « Ahi
mè, quale furore ! e quanto meglio che ciascun popolo fosse vissuta 
in pace nel suo territo rio  ! ma non lo permette l ’ambizione e la 
superbia del cieco cuore e la sete che accende i m ortali di una 
eterna speranza di possesso e li spinge ». Ecco quali sono sempre 
le cause della guerra. Quando dominano le passioni non c’è posto 
per la temperanza.
Gli Umanisti non possono che aspirare alla pace, effetto della» 
sana ragione umana e della sana Retorica.











Più tard i Erasmo, colui che fu il più grande Umanista euro
peo dopo Petrarca, quando vide intorbidarsi l ’orizzonte dell’avve
nire al vento della Riforma, affermò appunto : o l ’Europa ritrova 
ì ’Unità del Logos e si salverà, o spera potersi salvare nell’autono
mia delle nazioni e si perde.
Significativa è la riflessione del Poeta sulla battaglia finale 
che abbattè la potenza di Cartagine. I l  Petrarca, più che entusia
smarsi per la gloria delle armi di Scipione, nota che con la tra
gedia di Zama l’Africa erutta  tu tte  le spoglie da essa conquistate 
e vi aggiunge le sue. « A che valsero tan ti saccheggi? Un saccheg
giatore spoglia il saccheggiatore. Ora andate per gli ampi mari, 
ora abbattete le cittadelle forti di to rr i;  ora solchi l ’aratro  le an ti
che m ura! Un sol nemico ha tu tte  queste prede, e insuperbisce di 
tan te  spoglie e insieme delle vostre ! » (Africa, V III   128). Al 
punto centrale, che avrebbe potuto esaltare la sola potenza mate
riale di Roma, sta  la petrarchesca affermiàzione della pace e un 
accento di malinconia.
Pace è insomma, per gli Umanisti, non una mistica formula, 
ma la meta prefìssa alla tornante sapienza.(l) Come la notte del 
medio-evo era venuta dalle guerre nemiche dei libri, così nella ple  
nitudo tempo rum solo incroceranno fra  loro le armi dello spirito
i sapienti, i guerrieri dell’idea. Alla meta, verso cui il quarto secolo 
camminava quando sopravvennero le barbare guerre e il turbine ere
tico, risospira la canzone petrarchesca; e il grido « pace, pace, 
pace » echeggia quello dei Padri della Chiesa. Quell’antico viaggio, 
a cui Petrarca vuol richiam ata Roma, è proprio il viaggio comin
ciato con i Padri e in terrotto  dal Medio Evo. Nel risorgimento di 
Roma antica e cristiana :
« Anime belle e di virtude amiche 
Terranno il mondo : e poi vedrem lui farsi 
Aureo tu tto  e pien de l’opre antiche ». (2)
(1) Cfr. G. T o f f a n i n  S toria  d e ll  Um anesim o   pp. 144 e segg.
















Se in latino la parola humanista compare solo nella seconda 
metà del secolo XV, osserva sempre Toffanin, e in italiano nel 
terzo decennio del secolo XVI, in verità la prima definizione di 
Umanità come religione dello spirito ricorre in questa allocu
zione petrarchesca a Giacomo Colonna, predicatore della Cro
ciata :
« 0  aspettata in de l beata e bella 
Anima, che di nostra um anitate 
Vestita vai, non come Valtre carco, ».
Qui il discorso è rivolto aìl’humanitas che sta dentro ed è spi
rito , non a quella che sta fuori e solo vedono i volghi e i fisici 
ed è natura; proprio come nella canzone a Cola di Rienzo :
« Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro le quai peregrinando alberga 
TJn signor valoroso..... »
l'allocuzione è a ll’uomo spirito.
X vfr ■»
Sono questi gli essenziali motivi per cui dunque Petrarca è 
giustamente e universalmente riconosciuto Padre dell’Umanesimo. 
E  molte altre  considerazioni ci sarebbero da fare; ma il tempo man
ca, ed oramai bisogna concludere Permettete che lo faccia con 
le stesse parole con le quali chiudo il mio saggio in troduttivot alla, 
traduzione del « Contra Medicum ». (1)
(1) F. P e t r a r c a   C ontro u n  m edico  a cu ra  di E m i l i o  D i L e o   pag. X X X V I 









Il Petrarca  nella reazione violenta a quell'ondata di raziona
lismo naturalistico che lo circonda, crede che la scienza fisica, più 
che avvicinare, allontani l ’uomo dal suo vero bene, e talvolta pensa 
che sia quasi un male da abbattere; perciò ricorda, p. es., con no
stalgia, i Romani che non avevano medici ed erano grandi, e con
siglia al Papa Clemente VI di sperare la sua salute dalla preghiera 
e di scacciare dal suo letto i medici, rappresentanti della scienza 
eretica.
Anche oggi molti affermano che il progresso scientifico ha 
apportato  agli uomini più male che bene, e invidiano la vita calma 
dei popoli prim itivi, senzai macchine, ma sereni.
Assurdo è certamente il pensiero che solo nella distruzione 
delle conquiste scientifiche, l ’uomo possa ritrovarsi. Noi non pos
siamo distruggere i ritrovati scientifici, anch’essi a ttua ti dall’uo
mo per volere di Dio; dobbiamo invece sottom etterli alla nostra, 
coscienza morale.
E ’ necessario cioè che, a ll’enorme progresso scientifico, corri
sponda nell’Umanità contemporanea una più profonda spiritua
lità , che possa dominare le « a r t i  meccaniche », anziché essere t ra
volta da loro.
Bene si habet, pessime si habetur, diceva del resto lo stesso P.
Noi crediamo che solo con questo spiritualismo, che non nega, 
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(co n tin u az io n e  d alla  p a g in a  2 d i c o p e rtin a )
 Su Girolam o Fracastoro ,  um anista  t ra  i p iù  grandi,  m edico  t ra  i p iù  repu
tat i  e poeta  t ra  i p iù  sq u is i t i .....  Emilio  Di Leo ha da to  re ce n te m en te  alle
 s tam pe u n  succoso e agguerri to  vo lum e.....  Agli Studiosi si racco m an d a  la  l e t tu ra
 di questo  l ibro.  La com plessa e singo lare  p erso n a lità  del F racastoro  vi è stu  
 d ia ta  con acu m e  e am ore p ro fo n d o . E la pubblicazione appare  q u a u t  a l t ra  mai 
o p por tuna  in ques t i  tempi in cui la scienza seguita  a c am m in a re  a passi di 
giganti  e l I ta l ia  g iustam ente  r ivendica ,  nel campo scientifico, t a n te  a u te n t ic h e  
 glorie  nostre  u su rp a te  dagli o l tram o n tan i
Dall articolo   M o dern ità  d i G. Fracastoro „ di  T om m aso  M ar te l la  
in * I l  Popolo di Rom a „ del 20 maggio 1937
............ Ma 1  au tore  della  p resen te  monografia non si è fe rm ato  allo s tud io
del delizioso poema (chiamiamolo così) a n zi ha  vola to  a lto  nei c ie li d e lla  cul  
 tura  e dello  sp irito
ENZO PA LM IER I 
in L I ta l ia  che scrive „ luglio  1937
............ que llo  (saggio) sul F racas to ro  è un  co n tr ib u to  a lla  conoscenza  n o n
 solo d i quel s ingo lare  pen sa to re  m a  dello  sp irito  de l suo tem po, così ricco d i  
 luce e d i om bra „.
ANTONIO RENDA 
(della U niversità  di Pa lerm o)
 In  Girolam o Fracastoro,  del qua le  in questo  volumetto  è t racc ia to  u n  
 s in te t ico  profilo, Emilio  Di Leo vede una  figura fondam en ta lm en te  caratteriz*
zata da un  con trasto  fra  lo sp ir i to  um anis t ico  e lo sp ir i to  scientifico....... Forse
unico fra  i suoi contem poranei,  questo  sc r i t to re  ebbe  coscienza delle  opposte  
esigenze de ll intelligenza u m ana  e le appro fond ì  q u ando  l Um anesim o do p o  
a l te rn e  v icende non prevalse  defin i t ivamente
M erid ia n o  d i R om a „ (maggio 1937)
Il saggio di Emilio  Di Leo, Scienza e U m anes im o in Girolamo F racas to ro ,  
 si muove tu t to  sullo sfondo delle  idee vive e a rd i te  che sulla n a tu ra  de ll Um a  
nesimo, sui suoi rap p o rt i  con la classicità  e con la trad iz ione  a r ia to te lico sco  
 lastica il Toffanin è venuto  esponendo  n e i  suoi suggestivi volumi. Di q u e s te  
 idee  il Di Leo segnala  una  r ip rova  e loquen te  nel d ram m a in tim o e ne lla  pro  
duzione varia  del Fracas to ro .  E il d ra m m a  perso n a le  d e ll insigne m edico  vero • 
nese è evocato con sobria e ffica c ia  d i tra tti  „.
p. b. in R elig io  „ maggio 1937, pag. 237
L A. m uove  dalla  tesi del Toffanin che vuole considera to  l’ U m anes im o
 come un motivo e te rno  dello S p i r i t o .......... C on tro  questo  moto si leverebbe  il
pensiero scientifico m oderno, soggettivist ico e antireligioso. G. F racas toro  d iven ta  
 allora la personificazione più com piu ta  (e forse unica) di un ta le  a ttegg iam ento  
 sp ir i tua le  in lotta  con gli opposti  m oti  della coscienza. Una  breve  notizia  
in to rn o  alla vita del personaggio serve a llora  a da re  base  storica  allo s tu d io  
dei carm i che è condotto  in  m a n iera  assai d iffu sa  e sagace . . . . . .
R IC C A R D O  MICELI 
(Sophia  -  R om a, lug l io -se t tem bre  1937) 







































 Nello scr i t to  di Emilio  Di Leo, U m anesim o e A n im a  m oderna, si r i trovano  
 alcuni concetti  p red ile t t i  de ll A- per  q uan to  concerne  l Umanesimo come elabo  
 razione ed espressione di p rob lem i filosofici. P iù  pa r tico la rm ente  si esamina 
 quello  che il Di Leo definisce 1  unico  vero problem a che tu t t i  gli a l t r i  ab .  
 b raccia  „ : il p rob lem a d e l l  esistenza . . . .  U na  scorsa alla le t te ra tu ra  poetica 
e filosofica dei secoli che separano  1  età  m oderna  de ll  um anesim o vale al Di 
 Leo per  s tab il i re  le tappe  della  fin ora  non risolta  e forse non risolvibile 
 oscillazione t ra  gli ideal i  e te rn i  de ll im m anenza  e della  trascendenza,  astri  
 fulgenti  che r iscaldano  1  uomo e lo i l lum inano se si m an t iene  a d istanza,  ma 
 lo b ruc iano  se o l trepassa  i segni „.
M. L. BRESSO 
(R assegna, Genova, fe b b r . a p r .  1937)
............Ella sa che del F racas to ro  sono un  grande am m ira to re  e qu ind i  può
 im m aginare  con q u an to  vivo in te resse  io abbia  le t to  il suo libro  nel quale  ho
 t rovato  considerazion i che m i hanno fa t to  m olto  p en sa re ...... E lla  ha sollevato
 un  p ro b lem a  degnissim o d i stud io  e ha posto  in  una  luce nuova il pensiero  
del g rande m edico  . . . . . . .
A R T U R O  C ASTIG LIO NI 
(Prof,  di Storia della  Medicina ne lla  U niversità  di  Padova)
 . . . . Ho letto  con fr u t to ,  e mi congratu lo  „.
Sen. G U ID O  MAZZONI
.......... I  m edici t roveranno  nelle  pagine del Di Leo m otivi d i grande
 in te r e s s e ...............
G. V ID O N I 
(in La L ig u ria  M edica  „ aprile  1937)
* Le sono molto g ra to ...... di averm i messo a p a r te  di sc ritti sì densi e rigorosi „.
L U IG I STEFAN INI 
della U niversità  di Messina
* . . .  .Le esprim o le p iù s incere  congratulazioni per  l im p o rta n za  dei suoi studi„.
E R M IN IO  T R O IL O  
(Ord. di Filos. e Preside  della  facoltà  di Lett.  e Filos, 
nella  U niversità  di Padova)
............Lavori che a t te s tano  grande fe rvo re  e in te llig en te  a m o r e ..............„.
R AFF. CIASCA 
(Ord di Storia  mod. nella  U niversità  di Genova)
...........C redo superfluo d irLe  ohe il l ib ro  sul Fracastoro  mi è piaciuto molto
G ERLAND O LEN TIN I
...........Le espr im o il mio compiacimento  p e r  la prova di forte  e acuto
 ingegno che Ella ha  da to  nel b a t te re  così alt i  e in te ressan ti  argomenti  „.
NATALE BUSETTO
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 I l  prof. Di Leo è un  seguace delle  teor ie  del Toffanin e nelle  t renta9ei  
pagine della  sua in troduz ione  [al C ontra  m edicum  „], dal t itolo Francesco  
P etrarca e la  M ed ic ina , sostiene la validità  di que lle  impostazioni, non con
divise del modesto estensore  di questa  no ta  ; ma q u a lu n q u e  eia l’ i n te r p r e t a
zione che ei voglia da re  al fenomeno de ll Um anesim o,  queste  pagine pongono 
con p regnan te  evidenza e con es trem a sensib i li tà  d i  studioso e di docen te  i 
te rm in i  di un  conflitto sp ir i tua le  che dà la giustificazione e l esatta  v a lu ta
zione dello scr i t to  del Pe tra rca
(A g . M r. in  I  d i r i t t i  della  scuola „  Rom a  15 nov. 1953)
.......... Il Di Leo, o l tre  a t rad u r l i  [i q u a t t ro  l ib r i  delle Iuvettive  co n tro
un  m edico ,, ] ,  li co rredò  di note  e premise  loro u n ampia  prefazione per porre  
in risa lto  ed i l lu s t ra re  gli e lem enti  um anist ici  in essi c o n te n u t i :  il che r ien t ra  
in q u e l l  a ppro fond im en to  del concetto  di  um anesim o „ al qua le  egli già portò  
il c o n tr ib u to  d una monografia sul F racasto ro  e d un  im p o r ta n te  articolo sulla 
riv is ta   Logos in t i to la to  U m anesim o e a n im a  m oderna  „.
(“ 11 popolo nuovo „ -  Torino  -  27 nov. 1953)
Ho le t to  i suoi  vari  s tud i  e mi compiaccio per le 9ue r ice rche  e rud ite  e 
pe r  le osservazioni personali
PAOLO BREZZI
Non oso aggiungere a l t ro  ai giudizi così lusingh ier i  che  c r it ic i  au torevo
lissimi hanno  dato sulla Sua monografia sul Fracastoro ,  che ho le t to  per  prima 
col più vivo interesse.  Ma non meno im p o r ta n te  è  la presentazione  e la t r a
duzione che Lei fa dello scri tto  del P e t ra rca  : tu t to  r ivela  il Suo acuto ingegno, 
il Suo gusto, il Suo senso crit ico „. ,
E R N E ST O  P O N T IE R I 
(R e tto re  Magnifico dell  U niversità  di Napoli)
D a p p e r tu t to  si sente il conoscitore profondo dell età um anis t ica  e in p a r
t icolare  del Pad re  de ll  Um anesim o, il Pe tra rca ,  e di uno dei corifei,  il F raca
storo.  Proprio  questi  due volumi mi han n o  in teressato  molto p e r  la novità  e 
l acum e delle visioni, per  la penetraz ioue  di cer t i  conflit ti fondam enta l i  fra 
epoche diverse  che Lei cara tte r izza  con vivacità  dj. esposizione.
GIN O FU N A IO LI
 Godo di possedere i suoi sc r i t t i ,  pe rchè  costituiscono un notevole c on tr ibu to  
alla cu l tu ra ,  sia il F racas to ro  che  già è s ta to  au torevolm ente  apprezzato,  sia
l’ in v e t t iv a  del P e t r a r c a ..........La sua in troduzione  è cornice adeguata  ad uno
scri tto  (Contro un Medico), in cui u n  a lt ra  volta t rovano conferm a le geniali  
in tuiz ioni del Toffanin.
L U IG I STEFAN INI 
(dell  U niversità  di Padova)
Nelle sue pubblicazioni è nob i lm ente  r ipreso  il pensiero del com une  
Maestro Giuseppe Toffanin
M A RINO GENTILE 






























Non ho so ttom ano  che  un tes to  catt ivo de ll  invett iva  pe trarchesca,  ma è 
buono abbastanza  da p e rm e t te rm i  di verif icare la felicità della sua scorrevole 
 ed efficace versione ; e la figura del medico um anista  veronese Ella ha  certo  
 p resen ta ta  come meglio non si p o t r e b b e ..............
CESARE FO LIG NO
Mi compiaccio s inceram en te  per  la 2a ediz ione di Scienza  e U m anesim o  
 in  G. F., e per  la bella t raduz ione  del Contro m ed icum , con la quale  hai 
com piuto  opera  assai u t i le  anche  per gli studiosi che non si occupano parti  
c o la rm en te  de ll  Um anesim o „.
EDOA RDO GENNAR1NI
Molto m eri to r ia  la sua di ligente  t raduzione ,  ben  co rreda ta  di note, delle 
 fam oie  Inve tt ive  „ di Pe tra rca .  Anche  p iù  che un clamoroso episodio 
d e ll e te rn a  lo t ta  dello  sp ir i to  con tro  la m a t e r i a , , ,  esse cara tte r izzano  tu t ta  
u n epoca,  q u an d o  la sp ir i tua l i tà  della scienza non era ancora sentita  e la 
 r ice rca  scientifica e ra  ancora  definita un arte  meccanica
R A FFA ELE CIASCA
.......... I l  prof. Di Leo si é sforzato di conservarne  [del C ontra  medicum]
 p ropr io  il pregio maggiore, l immediatezza,  così da far  r isa l ta re  la figura del 
 P e t ra rc a  nella p rospettiva  del suo t e m p o ...........
(Scuola i ta l iana  m oderna  -  Brescia -  l o  nov. 1953)
 Ho le t to  gli sc r i t t i  che Lei mi ha  cor te sem en te  m andati  (un pò a r i lento ,
Lei d i rà  : ma i Suoi sono l ib r i  di idee e non am m ettono  le t tu re  frettolose) e
 vi ho trovato  m ate r ia  da m ed i ta re  e notizie da r i tenere .  S o pra t tu t to  il l ibro  
 che s in ti to la  Um anesim o e Anim a m o d e rn a , ,  è ricco di osservazioni nuove
 e sia che persuada  il le t to re  a consen tire  nelle  sue idee o lo induca  ad obiet
 t a r e  e talvolta  a co n trad d ire ,  m ette  in  moto il suo pensiero  e lo costringe a
riconoscere  l’ acume della  m ente  dell autore .  P e r  mio conto ci ho  trovato  uno
stimolo a r iesam inare  c e r te  mie idee  e, talvolta ,  a c o r re g g e r le ...........Anche mi
 è parsa fedele ed o p por tuna  la sua traduz ione  d e ll  Invettiva pe tra rchesca
ALFREDO GALLETTI
%
 Di quest i  suoi s tud i  (le belle e p rofonde  pagine di U m anesim o e A n im a  
 m oderna, il dot to  saggio su  F racastoro  e la t raduzione  delle  invett ive  Contro  
 un m edico  del P e t ra rca  con la in te ressan te  prefazione) te r rò  conto nella  bi- 
 bliografia del D izionario  storico de lla  le ttera tu ra  ita lia n a  „.
P IE R O  OBERTI
..........Mi sono p rec ip i ta to  subito  su Girolam o Fracastoro ,  una figura che
 mi ha  sem pre  affascinato.  E trovo molte  cose in te ressan ti  in ciò ohe leggo
GAETANO SALVEM INI
E t raducendo  il P e t ra rca ,  il Di Leo si augura  che con questo sp ir i tua l i  
 smo che non nega ma util izza e supera  la scienza, possa essere vinta l a t tua le  
 cris i del mondo.
 Un l ib ro  dotto  sc r i t to  per do tti  „.
U. C.
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 I l  suo  Scienza  e U m anesim o in G. F racastoro  „ è uno stud io  orm ai fon  
dam en ta le  per la comprensione  non solo del pensiero e d e l l a r te  del F racas toro ,  
ma an ch e  della  civiltà  del suo tem po . . . .  Lodo la sua pubblicazione  pe trar  
chesca che d a rà  modo a molti di  conoscere, a ttraverso  le inve tt ive  Contro un  
 m edico  il pensiero  del P e t ra rc a
G IU L IO  DOLCI
P u r  non trovandom i sem pre  d accordo con lei su l l im pos taz ione  del p ro
blem a de ll Um anesim o,  mi è gra to  seguirla  in molte delle sue r ice rch e  e os­
se rvazioni : seguirla  e im p a ra re .  Buona anche  la presentazione  in volgare della  
pe tra rchesca  invett iva  Contro un  m edico
A R T U R O  PO M P EA T I 
de ll  I s t i tu to  U n ive rs i ta r io  di Econ. e Comm. di Venezia
 Ho già scorso i suoi t re  in te ressan ti  lavori ,  apprezzandone  la felice im p o
stazione e il sicuro giudizio „.
A. M. G H ISA L B E R TI
Congratu lazioni  vivissime p e r  la bella  e ferv ida  a tt iv i tà  „
L U IG I B U L FE R E TT I 
de ll U n ive rs i tà  di Cagliari
 Ho le t to  con pa r tico la re  a t tenzione  la bella  in troduz ione  al Contra  me- 
 d icum  „ del P e t ra rca ,  che è s ta to  t rad o t to  con gusto e finezza.
 A me pare  che il Suo lavoro sia un  alto c o n tr ib u to  agli s tudi pe tra rche  
schi,  e mi duole  di conoscerlo solo ora, m en tre ,  se fosse apparso  prima, io ne  
 avrei t r a t to  vantaggio e suggerimento  p e r  meglio p recisarm i a lcune linee del 
profilo del Pe tra rca .  Pa r t ico lare  a ttenzione  ho  rivolto a ll  e s t ra t to  del Logos „ 
(Umanesimo e  Anim a m oderna) ,  in  cui Lei affronta e de linea  un  aspetto  c ru  
 ciale della  s toria  dello sp i r i to :  ed io condivido il suo pensiero  in molti p un t i  „.
CARM ELO CAPPU CCIO
 R allegram ent i  p e r  i Suoi s tudi um anis t ic i  che ho letto  e seguito con m olto  
 in te resse  „.
NINO VALERI
 Ho sen tito  ed apprezzato  nell opera  sua il valore di una profonda  c o m
prensione e di una bella r icos truz ione  dei m om enti  storici che ha  s tud ia to
BALBINO G IU L IA N O
Ho le t to  con edificazione „ la t raduz ione  delle  invett ive  C ontro un  m ed ico  
di  Messer Francesco. Ho t rovato  la Sua t raduz ione  ve ram ente  o t t im a  e vivace, 
e tale  da da re  l’ impressione del p r im o getto. Il che non è poco se si t ien  conto  
de lle  diff icoltà cui dà luogo il la t ino  petrarchesco.
Con par i  in teresse  ho r i le t to  il saggio sul F racastoro ,  Suo vecchio am ore ,  
e 1  e s t ra t to  su U m anesim o e A n im a  m oderna .
 Ella lavora, scava in profondo : cosa notevole ai tem pi nostr i  che  segnano 
il t r ion fo  della  superficifliitii S dfil d i le t tan t ism o  „.


































(co n tin u az io n e  da lla  p ag in a  28)
 Nessuna biblioteca italiana dovrebbe m ancare della tua traduzione del 
 C ontro m ed icu m  „.
GIUSEPPE TOFFANIN
I t re  sc r i t t i ,  nuovi  o r i s tam p a t i  dal Di Leo, sono connessi id ea lm en te  f ra  
loro n e l l in tenz ione  di da re  quasi una visione c o n tin u a ta  e s torica  dell u m a
nesimo „ inteso nel suo conce tto  filosofico-religioso. Sta a lla  base la concezione 
che de ll  Umanesimo diede  il Toffanin : ma gli s tud i  del Di Leo possono avere  
un  loro valore storico anche  pe r  chi quella  tesi non accettasse.
 All origine de ll Um anesim o ci r ip o r ta  l in troduz ione  e la t raduzione  della 
invett iva  pe tra rchesca  Contro m ed icu m  quen d a m . U m anes im o sap ienza  contro  
m ed ic ina m eccan ica ,  cioè sp ir i to  e m ate ria ,  uom o e n a tu ra ,  platonismo e a v e r
roismo, perfino c r is t ianes im o  e m ateria lism o si de lineano  avversari  in que l  con
tras to ,  appass ionando  e f iorendo di o ra to r ia  e di i ronica  eloquenza q u e l l i n
vettiva.  Felice il P e t ra rca  che nel suo sacro en tus iasm o per  la  re to r ica , , ,  
fon te  p rec ip u a  di civiltà  e ve r ità  d i  con tro  alla d ia le tt ica ,  non  ha  dubbi sulla 
impostazione del p rob lem a  ! In  questa  dimostraz ione  1  opuscolo pe tra rchesco  e
10 studio  che ne  fa il Di Leo si in tegrano  efficacemente .
 Ma nel 500 c è come esemplato  un  secondo m om ento  di questo  conflitto: 
e la  d ia le tt ica  ,„ la scienza, non è p iù  la cosa meschinella  da essere solo c a n
zonata.  I l  confli tto  ora  vive non già in  u n  poeta  ma p ropr io  in un  m edico ,  il 
Fracas to ro ;  solo che que l  medico è cer to  anche  poeta e filosoficamente un  u m a
nista  „. Ecco q u in d i  in lui la fede nella  sc ienza che forse po trà  col m ercu r io  
e il guaiaco debellare  la t r em en d a  peste „ del m orbo ga llico  al di fuori  di  
so p ra n n a tu ra l i  i n te r v e n t i ;  m a poi c’ è  subito  il dubbio  se quest i  trionfi valgano 
a re n d e re  um an a , ,  l u m an i tà . . .  I l  pastore  Sisifo che e ro icam ente  (o folle
m ente )  inveisce con tro  Apollo, quasi  afferm ando che l uomo bas ta  a se stesso, 
ha  il   giusto „ contrapasso  nella  ven d e t ta  del dio e nelle  parole  della Ninfa 
che 1 annunziano .  E fuori  della  poesia, che può sem pre  colorarsi  d i  i llusioni,
11 co n f l i t to  del m edico  poeta  si fa più ch ia ro  negli  H om ocentrica , che  d i f e n
dono sì la sc ienza, anzi 1  esperienza  e gli s tud i  m o d ern i  p u r  in  confron to  dei 
g rand i  an t ich i  ; ma lodano gli an t ich i  perchè  h an n o  t rascu ra to ,  e d i rem m o su
perato  idea lm en te ,  gli s tud i  m ateria li ,  rivolgendosi a ben a l t ra  mèta ,  la  S a
pienza ve ra  d e l l  uom o che vale  per 1  e te rn i tà .
Così a poco a poco il  medico cede al poeta  ; anche  nella  vita, chè il Fra  
cas toro  p ra t icam en te  lascia l a t t iv ità  medica e vivendo (e m orendo) ne lla  villa 
di Incaffi,  ch iude  i suoi canti  con un  poem a bib lico v irg i l iano ,  Joseph, che, 
p iù  vicino orm ai  alla  C on tro r ifo rm a,  esalta  l assoluto e la v e ra  Sapienza che 
sola vince le  t ravers ie  e la morte .
 Nel terzo sc r i t to  si può d ire  che  1  e te rn o  confli tto è rivissuto nell  anima 
m oderna  (essendone quasi  p ro tagonista  il Di Leo stesso) : e dopo tu t t a  la  esal
tazione razionalis t ica ,  meccanica ,  um ana  che va dal t r ionfo  della scienza all  im
m anen t ism o  cr it ico  e idealis ta ,  ecco che a ll autoTe sem bra  de lincars i  o rm ai u n  
nuovo, sap ien te  U m a n e s im o , , ;  sorge la reazione allo storicismo, si riconosce 
la sanità  de ll  a rm onia  sp ir i tua le  e fisica, la necessità  della morale t rascenden te  
ne ll a r te  e nella  v i t a , , ;  insom ma l Umanesimo (nel senso toffaniniano) r e
c lama i suoi d i r i t t i  : la vera  sap ienza  è so l tanto  que lla  che conduce alla b ea
t i tud ine ,  e solo conduce  alla  b e a t i tu d in e  la conoscenza non delle  cose ma del  
1  uomo.
 Certo  che.., ,  n e l l e ra  a tomica tu t t i  siamo trascinati  nella  q u e s t io n e :  ma 
chi vincerà  ? „.
AUGUSTO VICIN ELLI
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PUBBLICAZIONI DEL PROF. DOTT. EMILIO DI LEO
Scienza e U m anesim o in  G irolamo Fracastoro   II* ed.  Salerno, 
Spadafora, 1953 . . . . . . . .  L. 1000
Umanesimo e Anima Moderna (Rivista internazionale di filosofìa 
“ Logos „  N apoli, Perrella, 1937  Fascicolo 1°, 
pp. 94 103)  Estratto  Salerno, Di Giacomo, 1953 L. 150
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Francesco P etrarca, P adre d e ll’ U m anesim o. (Conferenza tenuta il
12 novembre 1953 nell’Aula Magua del Liceo Classico 
Statale “ T asso,, di Salerno, per l’ inaugurazione del  
1’ anno scolastico)  Salerno  Spadafora, 1953 . . L. 300
I  num eri e le g randezze  (Nota pubblicata da “ La Nuova Scuola 
Italiana „  Firenze, Vallecchi, 14 maggio 1933).
L a  scienza rela tiva  a ll’ esperienza  (Polem ica con l’ Ing. Ivaldi  “ La 
Nuova Scuola Italiana „  Firenze, Vallecchi, 1934 (N. 5), 1935 
(N. 17 e N. 21).
L a  questione della  visib ilità  del crescente lunare e la  sua im portanza  
p e r  la  storia  (“ La Nuova Scuola Italiana „  Firenze, V allecchi, 
28 aprile 1935).
G. T o ffan in   La fin e  del Logos  A rticolo recensione (“ Humanitas 
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Gli S ta ti U niti d ’ Europa  (“ Convivium  raccolta nuova „  Torino, 
S. E. I., 1949  N. 2, pp. 311 313).
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